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Girelli 
Bisogna spiegarci — ha 

detto Luciano Ohelli, segre
tario della Federazione di Pi
sa — perché c'è stato un ge
nerale ottimismo del partito 
durante la campagna eletto
rale e perché rispetto al pro
blemi reali di come abbiamo 
amministrato In questi cin
que anni ha prevalso la con
sapevolezza dell'importanza 
politica del voto, oltreché 
amministrativa. Importanza 
politica che era nelle cose e 
che lo non credo sia stato 
sbagliato riprendere. Certo 
dobbiamo trarre la conclu
sione della lezione del voto 
che i problemi reali non si 
possono superare nel vivo di 
qualche settimana di cam
pagna elettorale. È indubbio 
che le giunte di sinistra han
no subito attacchi molteplici 
per logorare l'immagine e 
circoscrivere i campi di In
tervento per tagliarne 1 rap
porti reali con l cittadini. Co
sa facciamo oggi per rilan
ciare (sia dove rimaniamo 
forza di governo, sia dove 
slamo opposizione) una azio
ne più incisiva in direzione 
della trasformazione e della 
reale autonomia delle Istitu
zioni locali? Pongo due que
stioni. La prima: nella nostra 
azione noi dobbiamo privile
giare di più il rapporto con la 
gente sul grandi temi della 
casa, dell'occupazione, del
l'arredo delle città, dei servi
zi. In questa ottica credo che 
sia oggettiva la necessità di 
una battaglia più a fondo e 
più netta verso le leggi fi
nanziarie, promulgate dal 
governo e verso compatibili
tà che hanno una chiara im
pronta di rivalsa centralisti-
ca. La seconda si riferisce al
la partecipazione reale del 
cittadini al governo delle cit
tà che ha subito in questi an
ni una caduta verticale an
che là dove noi abbiamo go
vernato. Io credo che non si 
debba mettere la parola fine 
ad una esperienza che è stata 
anche ricca e interessante 
ma si debba trovare la via di 
un rilancio della partecipa
zione sia nelle sue forme 
•storiche» (consigli di quar
tiere) sia nelle forme nuove 
del volontariato e delle ag
gregazioni su specifici pro
blemi. Condivido l'indicazio
ne di Natta di non avere fret
ta e impazienza nelle tratta
tive per la formazione delle 
Giunte. La preminenza al 
programmi deve essere reale 
e deve segnare una reale no
vità anche rispetto alle espe
rienze passate. Tutto ciò può 
anche creare ulteriori pro
blemi col partito socialista il 
quale sembra accentuare a 
Pisa una visione dell'ente lo
cale come puro supporto alle 
politiche governative. 

Noi oggi subiamo un colpo 
severo (e anche a Pisa città 11 
risultato è negativo) in una 
battaglia che ha avuto al 
centro una posta molto alta: 
il governo della città e anche 
la prospettiva generale del 
paese. Penso che il problema 
che abbiamo di fronte oggi 
non sia quello di riproporci il 
quesito se siamo o no legitti
mati a porre la nostra candi
datura al governo del paese 
come forza pienamente de
mocratica, ma quali lotte fa
re e come rendere sempre 
più chiara la politica alter
nativa e la costruzione di un 
blocco di forze sociali e di 
forze politiche per una pro
spettiva di rinnovamento. 

A questo proposito io ri
tengo non giusto né produt
tivo ai fini dell'orientamento 
del partito rimettere in di
scussione. come da qualche 
parte c'è la tendenza a fare. 
le scelte di fondo di questi 
anni che a mio parere hanno 
invece bisogno di essere pre
cisate. meglio caratterizzate 
sul piano programmatico, 
ma che restano nel loro in
sieme valide e da portare 
avanti. 

Serri 
Essendo impegnato nella 

vita di un'associazione parti
colare, democratica e auto
noma quale è l'ARCI — ha 
detto Rino Serri — si è a con
tatto vivo con gran parte del
le contraddizioni che agisco
no nella società d'oggi; biso
gni emergenti e grandi 
emarginazioni, culture nuo
ve e antiche matrici popola
ri. interessi concreti e qual
che volta in contraddizione 
tra di loro. Si osserva tra i 
giovani e tra ampi strati di 
cittadini un intreccio com
plicato tra l'aumentare di 
domande concrete, di servizi 
e di diritti, di forti volontà 
innovatrici e di grandi opzio
ni etiche, e l'influenza, forse 
in parte sottovalutata, di 
nuove ideologie neoliberiste, 
privatiste, della competizio
ne e della selezione come va
lori in sé. Si osservano molte 
facce della società compresa 
quella della sua frammenta
zione e atomizzazione, e si 
verifica la notevole difficoltà 
di fare avanzare l'idea di una 
cultura della trasformazio
ne. 

Una cosa è chiara: non 
serve a questo il richiamo a 
progetti globali predefìniti, 
né l'appello a schieramenti o 
a formule partitiche. È mol
to più complesso che non nel 
passato persino far ricono
scere le grandi dislocazioni 
di classe. Se si rimane a que
sto si lascia spazio alla fran
tumazione Individualista o a 
nuove culture integraliste. 

Sono profondamente con
vinto che la via da percorrere 
sia quella che Natta ha indi
cato: una nuova elaborazio
ne programmatica delle for
ze progressiste, un salto di 
qualità in questa direzione. 
Certo, non si tratta di scrive
re un nuovo programma a 
medio termine, né bastano le 
poche cose concrete. 

CI sono alcuni nodi nuovi 
e difficili. Primo, come co
struire In concreto alcuni va
lori cui Ispirarci: la centrali
tà dell'uomo e della vita, una 
nuova solidarietà sociale che 
va oltre la coscienza di clas
se, che s'incontra con quella 
definita da qualcuno co
scienza di specie, o con la co
scienza più alta di oggi del 
diritti individuali e delle pro
prie differenze. Secondo, 
molti comraenl hanno det
to: decidere su due-tre cose 
con scelte chiare. Sono d'ac
cordo, ma non è semplice, 
perché si devono affrontare 
contraddizioni reali. Per 
esemplo, tra lo sviluppo delle 
forze produttive e il punto di 
degrado al quale è stato già 
portato l'ambiente dallo svi
luppo capitalistico; tra il ne
cessario sviluppo tecnologi
co e il diritto al lavoro; tra la 
lotta contro violenza, terro
rismo, criminalità organiz
zata e richiesta di espansio
ne dei diritti e delle garanzie 
individuali; o, ancora, tra la 
sicurezza del paese e lo svi
luppo delle culture della non 
violenza, obiezione dì co
scienza, ecc. 

Per definire le scelte non 
basta decidere giorno per 
giorno. Occorre da un lato 
un grande dibattito di mas
sa, culturale, ideale su questi 
nodi; e dall'altro estendere il 
grado di responsabilità so
ciale collettiva nelle scelte 
che si propongono (ecco l'e
sperienza significativa, an
che se da precisare, dell'uso 
dei referendum). Più in ge
nerale si colloca qui un di
scorso concreto sulla rifor
ma della politica nel senso di 
riconoscere l'esistenza di 
nuove soggettività politiche 
diverse anche dai partiti. Si è 
discusso molto del neo-colla
teralismo alla De di associa
zioni e movimenti cattolici. 
Andrà approfondito il pro
blema con attenzione. Certo, 
noi dobbiamo seguire un'al
tra strada: quella dello svi
luppo dell'autonomia del
l'associazionismo dei partiti. 

Il processo di ripresa e svi
luppo delle nostre alleanze 
politiche non può che intrec
ciarsi a tutto questo. In tal 
modo si sottolinea il caratte
re di processo dell'alternati
va che, per un verso ci colle
ga di più alla società e alla 
molteplicità dei suoi sogget
ti, per l'altro si definisce co
me il contrario esatto del
l'accusa di settarismo che ci 
viene rivolta. Nel senso che 
noi lavoriamo a costruire 
un'alternativa, senza l'assil
lo di far cadere i governi o di 
considerare ogni battaglia 
decisiva senza farci limitare 
nel nostro dialogo con tutte 
le forze politiche democrati
che e con l'intento di costrui
re una nuova unità di una 
sinistra rinnovata. 

Folena 
Non è una cosa formale — 

ha esordito Pietro Folena, 
segretario della Fgci — dire 
che condivido pienamente la 
relazione di Natta: una pro
posta unitaria che, dall'ana
lisi del voto, suggerisce lo 
sviluppo della linea dell'al
ternativa in un grande spa
zio di innovazione teorica, 
culturale, politica. In questo 
sforzo la Fgcl si vuole impe
gnare, con le sue idee, anche 
quando sono discutibili o 
non condivise dall'intero 
partito. 

II colpo, certo, è stato du
ro. Chiude la porta a illusio
ni di possibili scorciatoie. 
Pone, compiutamente, que
sto nodo: con quali forze so
ciali e politiche, su quali con
tenuti, si innesca un proces
so di trasformazione del pae
se. Il problema è duplice: i 
movimenti protagonisti del 
cambiamento e i suoi pro
grammi. La nostra analisi 
deve tornare sulla società e 
sulla crisi, che spezza, divide, 
individualizza, ricompone e 
fa emergere come tema nuo
vo della politica la sfera del
l'esistenza. Voglio dire che, 
non solo per i giovani, sono 
più ricche e alte le domande 
di vita, di libertà, di lavoro, 
di cultura. Ma a questo spes
sore inedito, la sinistra ha ri
sposto (in occidente e di 
fronte alla crisi dei modelli 
dell'est) con le vecchie politi
che sociali. La «destra*, inve
ce, inlesa non solo nei suoi 
termini tradizionali, ha ri
sposto con un'antica regola: 
la legge sul più debole. E nel 
voto c'è anche l'espressione 
di una politica per ciò conce
pita come «scambio». 

Il 12 maggio mette noi co
munisti a un bivio: o ade
guarci a una subalternità a 
quelle tendenze e a quel pro
cessi, oppure ripensare non 
solo la manovra politica ma 
principalmente i caratteri e 
gli indirizzi della trasforma
zione. La prima strada è sta
ta percorsa — in forme an
che opposte — da varie forze 
della sinistra europea: la cri
si di UH esperienze ha aperto 
oggettivamente, nel seno del 
movimento operalo europeo, 
le ragioni iniziali di quella 
«terza fase» di cui parlò Ber
linguer. 

Dobbiamo domandarci se 
Idealità e programmi di tra
sformazione possono (e co
me possono) parlare al cuore 
di grandi masse, per primi l 
giovani. In forme aggiorna
te, mi sembra si debba ri
prendere la riflessione che, 
non alla fine della solidarie
tà nazionale, ma dopo l'as
sassinio di Moro, Berlinguer 
fece a Genova nel "78: l'al
leanza fra classe operaia, e le 
forze del lavoro, con grandi 
masse oggettivamente 
emarginate, cui è precluso 
un ruolo e un compito nella 
società moderna. Radicali e 
decisive sono la coscienza di 
specie (e cioè la consapevo
lezza della contraddizione 
fra questo sviluppo e la vita), 
la coscienza di sesso e quella 
dell'individuo, dell'uomo-so-
ciale. Per fare un esemplo, è 
In tale quadro che vedo la 
questione delle politiche 
energetiche: non un «sì» o un 
•no» Ideologico, ma un tenta
tivo originale di alleare co
scienze di classe e di specie in 
un'idea di sviluppo equili
brato, rispettoso dell'am
biente, non autoritario. So 
che non è facile, ma so che le 
scorciatoie sono piene di 
trappole e non percorribili. 

A proposito di Trino, vor
rei dire che Jonas ha scritto 
che la ferita è stata aperta 
dalla decisione di installare 
la centrale, e non dalla ma
nifestazione cui abbiamo 
partecipato. 

Nel cuore di queste con
traddizioni sta la nostra ge
nerazione. Sento dire a volte 
che l giovani sarebbero oggi 
tutti «moderati» e che persi
no la Fgci Inseguirebbe qual
che scheggia «deviante» della 
società giovanile dimenti
candone la gran parte. No. Il 
voto, pur in negativo, confer
ma un irrisolto interrogarsi 
sul futuro. I giovani sono la 
parte più debole della socie
tà, e li vogliamo difendere. A 
cui si risponde o con la ricer
ca di valori certi (in parte il 
voto cattolico), o con un bi
sogno di diversità che si 
esprime in una lista verde, 
non per 1 suoi programmi 
ma perché è «nuova». Non si 
esprime Invece In modo lar
gamente maggioritario nel 
Pel (nonostante 1 positivi ri
sultati del candidati alla 
Fgci). Ragionando col senno 
di poi: perché doveva espri
mersi nel Pel? Nell'Immedia
to, sembra più efficace il vo
to a questo o a quello piutto
sto che la lotta per il lavoro; 
sul piano del valori, sono ap
parsi più chiari altri; e su 
quello della diversità, quella 
comunista è apparsa appan
nata (cominciando dal logo
ramento delle esperienze di 
governo locale). Qui, In que
sto intreccio, si gioca il futu
ro dei movimenti, non in un 
mero soggettivismo, ma nel 
nesso tra trasformazione e 
liberazione individuale, fra 
impegno generale e risultati 
concreti. 

Perciò, l'alternativa è: un 
blocco sociale che si ridefini
sca attorno a vecchie e nuove 
coscienze; un programma ri
formatore che unisca quelle 
forze; un'ipotesi di governo 
non per oggi ma per una fase 
più lunga, forse per 1*88; e in
fine una nuova unità della 
sinistra, con un Psi ben di
verso da noi o dal suo passa
to, sulla base programmati
ca. 

Il processo aperto dal 23° 
congresso della Fgcl mi sem
bra radicale e non reversibi
le: non più lo strumento del
la politica giovanile del par
tito, ma nuova forza politica 
della gioventù che vuole lot
tare e cambiare se stessa e il 
mondo. Questo processo de
termina problemi, discussio
ni. Noi possiamo sbagliare. 
Ma preferite un movimento 
giovanile che, allineato, sia 
solo la palestra della carriera 
di qualche quadro? Oppure 
una forza che autonoma
mente sia protagonista tra l 
giovani che cercano il socia
lismo e il progresso, anche se 
in modi diversi rispetto alle 
precedenti generazioni? La 
riforma della politica sta qui 
e noi la stiamo sperimentan
do nel concreto. Siamo una 
generazione di comunisti. 
non una corrente, e in questo 
modo contribuiremo al rin
novamento del Partito. Pen
siamo a una nuova stagione 
di movimenti e di lotte. A co
minciare da quello pacifista. 
per chiedere subito al gover
no italiano di dire no alle 
guerre stellari e per prote
stare contro il raddoppio dei 
missili a Comiso e per avere 
una seria riduzione delle 
spese militari. E pensiamo a 
una riscossa di una nuova 
cultura di sinistra e di pro
gresso. 

Ranieri 
All'origine del voto c'è un 

intreccio di fattori — ha 
detto Umberto Ranieri, se
gretario della federazione 
napoletana —. Centrale il 
sedimento nelle città guida-
te dalle giunte di sinistra. CI 
sarebbe da riflettere sul per
ché non slamo riusciti in 
tempo a determinare una 
svolta. Colpisce quanto sia 
stato sottovalutato il segna
le che venne dalla sconfitta 
di Napoli del 1983. Lì subim
mo 11 primo colpo severo an
ticipando l'esito elettorale 
del 12 maggio. A Napoli 
questo voto ripropone, non 

Il dibattito 
sulla 

relazione 
di Natta 

ancora risolti, molti dei pro
blemi che cogliemmo all'In
domani del novembre '83. 
La verità è che In città non 
siamo ancora riusciti a tor
nare ad essere un punto di 
riferimento sicuro di gover
no, una forza concretamen
te capace di costituire un'al
ternativa al degrado Istitu
zionale e civile. 

Sulle questioni più gene
rali la mia opinione e che 
non abbiamo sbagliato nel 
porre con forza 11 problema 
della candidatura del Pei al 
governo del Paese. L'errore 
è consistito nella convinzio
ne che le contraddizioni In
terne al pentapartito stesse
ro giungendo ad un esito de
finitivo. Tale convinzione ci 
ha portato a caricare questa 
fase politica di troppi obiet
tivi generali ed è sembrato 
che volessimo dare alla bat
taglia elettorale il carattere 
di confronto risolutivo tra 
noi e tutti gli altri. SI è insi
nuata in settori nostri l'i
dea, e se prevalesse condur
rebbe ad un arretramento 
della nostra cultura politi
ca, che sia possibile, da soli, 
sulla base di lotte sempre 
più dure vincere ed aprire 
una diversa prospettiva po
litica; almeno in parte si è 
diffusa l'illusione di un ra
pido successo e Insieme ha 
preso piede una versione 
troppo accelerata e Imme
diata dell'alternativa, di
sperdendone il carattere di 
processo teso al superamen
to della democrazia blocca
ta, di punto culminante del
la costruzione politica e pro
grammatica di una sinistra 
di governo. 

Non si tratta di rimettere 
in discussione la strategia 
dell'alternativa ma di pro
durre un suo rinnovamento 
e un rilancio. La prima con
dizione è in una rinnovata 
elaborazione programmati
ca. Penso ad un programma 
di governo che ottenga gli 
indirizzi e le priorità che la 
sinistra deve indicare al 
Paese in questa'fase di pro
fonda trasformazione del
l'economia e della società 
italiana. Al centro della no
stra riflessione deve ritor
nare la questione socialista. 
Il conflitto a sinistra in que
sti anni ostato reale ed è av
venuto su questioni di fon
do. Oggi si tratta di partire 
dai dati della situazione. L'i
dea che la politica italiana 
potesse avere uno svolgi
mento alla francese è fallita. 
Facendo leva su questo dato 
occorre rimettere al centro 
della nostra iniziativa l'o
biettivo di una ripresa a si
nistra. Per il Psl si pongono 
oggi problemi seri. La lace
razione a sinistra sta produ
cendo la ripresa della De
mocrazia cristiana. Il Psi ha 
creduto di individuare la 
forza trascinatrice della 
propria politica in alcune 
tendenze della società ita
liana, la piccola economia, 
la riduzione della classe 
operaia, le professioni 
emergenti; la verità è che 
oggi tornano l problemi di 
riorganizzazione del capita
lismo italiano, dei confini 
tra l'intervento pubblico e 
privato. Chi sta guidando 
tutto ciò? Non è avventato 
sostenere che un centrismo 
moderno sia forse il vero 
orizzonte strategico per le 
ambizioni di De Mita. Se 
non si vuole cedere allora il 
governo delle modificazioni 
delia economia italiana a 
una nuova egemonia delle 
forze neoliberiste, se si vuo
le dotare il riformismo della 
sinistra italiana di una ade
guata forza di pressione po
litica e sociale, allora anche 
per il Psi la questione comu
nista si ripropone. Nel Psi 
convivono diverse ispirazio
ni, chi intende accontentar
si della guida della coalizio
ne contrapposta al Pei e for
ze riformiste concorrenziali 
con noi ma consapevoli del
la necessità di una ripresa 
unitaria. Su questa seconda 
prospettiva dobbiamo in
calzare il Psi conducendo 
un'energica offensiva poli
tica e programmatica sul 
terreno degli obiettivi e del
le idee chiarendo che né la 
diversa collocazione parla
mentare del due partiti né la 
durata della presidenza so
cialista sono i veri ostacoli 
ad una linea meno tesa a si
nistra. 

Parisi 
I fattoti che hanno deter

minato il risultato insoddi
sfacente — ha detto Gianni 
Parisi, del comitato regiona
le siciliano — sono diversi. 

Un primo dato che emerge 
dall'esame del voto è che le 
maggiori perdite si registra
no nelle elezioni comunali e, 
in particolare, nelle grandi 
città. Cioè in quelle elezioni 
dove II confronto elettorale 
si fa più ravvicinato. Il pri
mo elemento di questo giudi-
zìo è che II Pei è apparso in
debolito come forza di gover
no locale. Ma ciò comporta 
la necessità di una riflessio
ne profonda sul partito, sul 
suoi collegamenti sociali, 
sulla sua capacità di essere 
forza organizzatrice di movi
menti e realtà sociali, di es
sere partito di massa e di lot
ta. Questo problema mi pare 
acutissimo là dove 11 nostro 
•zoccolo» non è del 30%, ma è 
del 21% e persino del 
10-15%. MI riferisco a tante 
realtà meridionali, alla Sici
lia e alle sue grandi città. 

C'è In queste realtà, sche
matizzando. un problema 
pregiudiziale persino rispet
to alla politica, ai program
mi, alle alleanze. La schema
ticità serve per dire che il 
problema della natura del 
partito, delle sue strutture 
organizzate, del suo modo di 
fare politica verso le realtà 
sociali tradizionali e nuove, 
del suo rinnovamento, è il 
problema più grave e più ur
gente. Temo che l'assillo che 
abbiamo avuto, in altri anni, 
per tali questioni sia meno 
presente, sia a livello del 
gruppo dirigente nazionale, 
sia fra i gruppi dirigenti lo
cali. Ciò diventa pericoloso. 

L'altro elemento che mi 
pare fondamentale nella va
lutazione dell'insuccesso at
tiene alle questioni politiche. 
L'eccessiva enfatizzazione 
del «sorpasso», oltre a dan
neggiare noi, ha favorito la 
De e chi parlava di elezioni 
tipo 1948, di «ultima spiag
gia». Forse abbiamo sottova
lutato le riserve di arretra
tezza e le sacche di antico
munismo che ancora esisto
no nel Paese. Ma il problema 
più grosso è quello di capire 
perchè il nostro eventuale 
primato ha spaventato non 
solo strati arretrati di eletto
rato ma ha respinto strati 
ondeggianti di elettorato an
che a noi vicino. Il timore 
dell'incertezza politica sus
seguente a un nostro succes
so è stata più forte della 
spinta al cambiamento. È 
passata una campagna sul 
Pei forte, ma solo. Le ragioni 
del nostro isolamento politi
co, in parte reale, hanno ori
gine innanzitutto in una de
liberata linea del Psl di Cra-
xi, che, con la sua politica, 
blocca la prospettiva dell'al
ternativa e la rende non cre
dibile. 

Il problema delle alleanze 
politiche è fondamentale per 
la nostra linea. Anche se nel 
processo di alternativa sono 
essenziali i movimenti e il 
fronte sociale, anche se l'al
ternativa sul piano politico 
non si fa solo con il Psi, ma 
con altre forze, il punto del 
rapporto con il Psi rimane 
punto centrale, senza il qua
le tutto il resto si indebolisce 
e perde di credibilità. Si trat
ta di definire meglio la no
stra posizione sul Psi. Se par
liamo di «mutazioni geneti
che» di questo partito, di 
cambiamento di campo, di 
forza non più di sinistra, il 
discorso si esaurisce subito. 
Se valutiamo, invece, molti 
degli elementi della politica 
del Psi, compresi quelli più 
discutibili, e persino provo
catori. come dettati dalla 
primaria necessità di farsi 
spazio in un paese, unico in 
Europa, in cui una vasta 
area di sinistra è occupata 
da un partito comunista, la 
questione cambia. Il proble
ma, In questo caso, non è di 
accettare passivamente la li
nea socialista ma, nel conte
starla, quello di trovare un 
terreno di confronto al cui 
interno possa delinearsi uno 
spazio di crescita per tutti e 
due i partiti della sinistra. 
Non è un dogma quello che 
la sinistra ha uno spazio da
to al cui interno i due partiti 
devono pestarsi l piedi. Biso
gna ipotizzare la possibilità 
di nuovi spostamenti a sini
stra. lavorando a una piatta
forma unitaria di sviluppo 
democratico del paese. Il 
confronto, quindi, deve pas
sare dalle formule e dalle 
pregiudiziali ai contenuti 
per impedire uno sposta
mento moderato dal quale 
anche il Psi non ha nulla da 
guadagnare. È necessario la
vorare, ora, sulle contraddi
zioni che la ripresa De può 
acutizzare dentro 11 penta
partito per impedire che le 
spinte moderate si sviluppi
no e per aprire nuove pro
spettive. 

Fassino 
Concordo — ha detto Pie

ro Fassino, segretario della 
Federazione di Torino — con 
l'impostazione della relazio
ne e in particolare con il suo 
punto centrale: come rilan
ciare sul terreno program
matico e su quello delle al
leanze un'alternativa demo
cratica che è apparsa non 
credibile ad una parte dell'e
lettorato. Un nodo che, in ve
rità, fu già al centro dell'ulti
mo Ce, quando avvertimmo I 
rischi di una crescente presa 
della strategia di Isolamento 
del Pel. Oggi il voto ci Impo
ne di approfondire questa ri
flessione. 

Da che cosa nasce la diffi
coltà dell'alternativa ad es
sere, ad apparire credibile? 
Mi pare che per rispondere si 
debbano affrontare tre que
stioni: 1) la difficoltà a supe
rare l'isolamento politico 
con un forte accreditamento 
sociale; 2) Il logoramento del 
modello di governo delle 
•giunte rosse»; 3) la crisi del 
movimento di massa. Tre 
aspetti che si ritrovano ana
lizzando il voto di Torino, 
con un evidente intreccio di 
fattori nazionali e locali. Per 
quanto riguarda la prima 
questione, si è venuto aggra
vando un limite della nostra 
Iniziativa: la sfasatura e la 
contraddizione tra una so
cietà percorsa da crescenti 
elementi di elasticità, di di
namismo e di flessibilità e 
un nostro Impianto pro
grammatico e culturale che 
e apparso — e spesso è — ri
gido e statico. Ciò è partico
larmente evidente in aree 
metropolitane come Torino. 
Qui muta la quantità della 
popolazione e la sua artico
lazione sociale, sempre me
no riconducibile a grandi 
blocchi omologhi e antago
nisti. Muta la quantità (15% 
di disoccupazione) e la quali
tà del lavoro <ristrutturazio-
nl). Mutano, sotto l'incalzare 
della crisi, la domanda socia
le e la gerarchia delle priori
tà individuali e collettive, 
mutano valori e modelli di 
comportamento e la stessa 
organizzazione spaziale del
la città. 

Ebbene, noi non slamo 
stati capaci di governare tali 
processi, di interpretarne il 
carattere, di rispondere con 
un modello di organizzazio
ne sociale altrettanto dina
mico? La riflessione non può 
limitarsi a errori o insuffi
cienze (che pure ci sono sta
ti). C'è un nodo culturale. 
prima che politico; il movi
mento operaio — e il Pel in 
primo luogo — è figlio del
l'industrialismo. ha costrui
to la propria esperienza e le 
proprie proposte su un mo
dello culturale e sociale in
dustriale. oggi in crisi. Ab
biamo giustamente respinto 
le facili semplificazioni di 
chi teorizzava la fine dell'era 
industriale e con disinvoltu
ra discettava di era post-in
dustriale. Ma — attenzione! 
— la questione, se invece po
sta in termini corretti, esiste. 
E noi accusiamo un ritardo 
culturale che ci fa apparire 
non sufficientemente credi
bili, non convincenti. Si pos
sono fare in proposito alcuni 
esempi. Da cinque anni par
liamo di riforma della strut
tura del salario, ma ancora 
non siamo riusciti a definire 
una proposta praticabile. So
lo ritardo oppure scontiamo 
la contraddizione tra un mo
dello salariale che per anni 
ha corrisposto ad un univer
so produttivo molto compat
to. ma che oggi non riesce 
più a cogliere la più ampia 
articolazione di prestazioni 
lavorative, e la più ampia 
gamma di bisogni e di do
mande sociali? Così per l'oc
cupazione non sono mancate 
le proposte, ma non sono ap
parse convincenti, forse per
ché continuano ad essere fi
glie di una concezione che 
punta al «governo della rigi
dità». mentre oggi il nodo ve
ro è il governo della flessibi
lità. Un esempio ancora: la 
mobilità non e solo un pro
dotto di processi oggettivi. 
ma anche un «valore»: per i 
giovani è in un qualche mo
do misura di libertà indivi
duale. Ebbene: non è limita
ta la nostra concezione della 
mobilità che esprime, al con
trarlo, un concetto riferito 
sempre e soltanto a soggetti 
collettivi e mai all'indivi
duo? 

Gli esempi potrebbero 
continuare. In sintesi, la 
questione all'ordine del gior
no è un grandioso processo 
di modernizzazione dell'ap
parato produttivo, dell'orga
nizzazione sociale, dei mo

delli di vita. Allora, il proble
ma è se siamo capaci di go
vernare e dirigere la moder
nizzazione, sapendo che la 
modernità non è davvero 
neutra: dipende da chi la 
guida, dai contenuti che ha, 
dalle finalità che persegue. 
Noi slamo invece apparsi 
statici, rigidi, dunque non 
convincenti e ciò ha impedi
to un maggiore accredita
mento sociale capace di su
perare l'isolamento politico. 
La seconda questione — Il 
logoramento del modello di 
governo delle .giunte rosse» 
— si salda alla prima, perché 
Il governo locale per noi è 
stato uno del terreni princi
pali di legittimazione e di af
fermazione della nostra cre
dibilità. Quante volte abbia
mo detto: guardate come go
verniamo nel Comuni e nelle 
Regioni, perché non do
vremmo essere capaci di go
vernare l'Italia? Questo 
semplice ma forte ragiona
mento si può però volgere 
anche nel suo contrario. È 
credibile come forza di go
verno nazionale, una forza 
che accusa logoramento e 
stanchezza là dove governa 
sul plano locale? 

Prendiamo Torino. Nell'80 
ci siamo presentati agli elet
tori chiedendo un voto In no
me di: stabilità, mani pulite, 
diffusione dello stato sociale, 
sviluppo della partecipazio
ne. Ebbene, nell'85 nessuno 
di questi quattro aspetti si 
era sottratto al logoramento, 
per una serie complessa di 
ragioni economico-sociali e 
politiche. 

È mancata soprattutto 
una capacità di innovazione. 
la rottura con un continui
smo sempre più difficile da 
praticare. Qualcuno potreb
be domandare: perché ve ne 
accorgete solo adesso? Ma 
non è così! A Torino una ri
flessione di questa natura 
l'abbiamo fatta due anni fa 
all'indomani delle vicende 
politico-giudiziarie, da noi 
mai considerate un inciden
te di percorso, ma un segnale 
grave e ammonitore dell'ap
pannamento crescente della 
nostra capacità di governo. 
E la «Convenzione per il fu
turo di Torino» (la prima 
esperienza di Convenzione 
che 11 Pel promosse In Italia) 
fu appunto lo sforzo per at
trezzare li partito di una pro
posta adeguata all'avvio di 
una nuova fase. La difficoltà 
si è manifestata soprattutto 
nel tradurre in azione con; 
creta quella proposta, perché 
hanno pesato limiti di inizia
tiva, di apertura del partito 
alla società civile ed anche — 
perché non dirlo — resisten
ze, arroccamenti culturali e 
più di una incomprensione. 

Quando, ad esemplo, due 
anni fa qualcuno di noi af
frontò la questione morale a 
sinistra, con lo stesso giudi
zio che oggi ritrovo nelle pa
role di Natta, nel Partito e In 
questo stesso Ce ci fu. allora, 
assai minor consenso di og
gi. 

Credo perciò che oggi sia
mo chiamati ad Innovare 
davvero, con coraggio, l'e
sperienza di governo delle 
giunte di sinistra, facendole 
diventare nuovamente il ter
reno primo della credibilità e 
della legittimazione della 
nostra capacità di governo. 

Infine, la terza questione: 
l'assenza di un movimento 
di massa ed il suo peso nel
l'appannamento della nostra 
credibilità. Nell'84 andam
mo al voto sull'onda di movi
menti (contro il decreto, per 
la pace, contro la violenza 
sessuale, per 11 lavoro), men
tre nell'85 non è stato così. Il 
sindacato si è via via paraliz
zato sempre di più. È stata 
pressoché assente una azio
ne di massa e quando, rara
mente, c'è stata, essa ha as
sunto caratteri ambigui e 
subalterni, come per 11 fisco. 
Vi sono state anzi iniziative 
di massa di segno moderato 
(i commercianti, a Torino, 
un corteo di ventimila). E ciò 
è avvenuto in una situazione 
economica e sociale caratte
rizzata dal crescere del nu
mero di persone e famiglie 
assillate da quotidiane incer
tezze, precarietà, instabilità. 

Ce dunque da affrontare 
con forza lo stato del movi
mento di massa. Torna an
che qui il nodo dei rapporti 
tra sinistra, sue organizza
zioni e processi reali; da qui 
occorre ripartire per rico
struire forme di movimento, 
di associazionismo democra
tico, di organizzazione di 
massa, capaci di farci uscire 
dal rischio di isolamento so
ciale e di favorire così anche 
il superamento del nostro 
isolamento politico e delle 
lacerazioni a sinistra. Lace
razioni che difficilmente si 
supereranno se non si ripar
te dalla società italiana così 
come essa è e come cambia 
sotto i nostri occhi; e se ad 
essa non si offre un modello 
di organizzazione e di svilup
po credibile e praticabile. 

Pani 
Nel voto sardo — ha detto 

Il compagno Mario Pani, se
gretario regionale del Pel 
sardo — emergono elementi 
di somiglianza col voto na
zionale, ma anche notevoli 
elementi di diversità. Gli ele
menti di somiglianza riguar
dano la flessione del Partito. 
pur differenziata tra zona e 
zona: meno 2,5 rispetto alle 
precedenti provinciali e me
no 1,6 rispetto alle regionali 
dell'anno scorso. Gli elemen
ti di diversità Invece si riferi

scono ad un ulteriore forte 
calo della De in una regione 
dove nelle precedenti elezio
ni aveva già perso più che 
nel resto del Paese, una mi
nore ripresa del Psi e un ul
teriore passo avanti del Par
tito sardo d'Azione. Nel voto 
c'è un nuovo spostamento a 
sinistra di cui beneficia solo 
il Partito sardo d'Azione, su 
una linea di maggiore carat
terizzazione a sinistra e di 
conferma delle alleanze a si
nistra. Il voto consentirà la 
formazione di giunte di sini
stra in tutte le province e In 
numerosi comuni grandi e 
piccoli. Sul risultato eletto
rale hanno Influito oltre a 
fattori nazionali anche vi
cende specifiche. La nostra 
proposta di consolidare ed 
estendere le giunte democra
tiche di sinistra era certa
mente credibile tenuto conto 
della collaborazione in atto 
alla Regione. E tuttavia noi 
non slamo stati premiati. Ciò 
pone l'esigenza urgente di 
qualificare fortemente l'a
zione politica ed il ruolo no
stro nella regione sarda. Oc
corre rilanciare con grande 
vigore alcuni contenuti pro
pri della nostra elaborazio
ne: occupazione, nuovo svi
luppo, nuovo plano di rina
scita, riforma della Regione, 
riforma dello statuto. In una 
parola i contenuti nuovi del
la specialità e dell'autono
mia della Sardegna. Su que
sti temi occorre un più preci
so e più coerente impegno 
nazionale; anzi su questo 
terreno occorre che il Parti
to, oltre che negli ambiti lo
cali interessati, sviluppi una 
Iniziativa nuova e più forte 
riferita a tutte le regioni a 
statuto speciale dove 11 no
stro risultato è largamente 
insoddisfacente. Infine sulle 
questioni del Partito occorre 
prendere atto che in molte 
realtà, compresa la nostra, 
non siamo attrezzati per 
svolgere adeguatamente le 
funzioni di governo a cui sia
mo chiamati e che d'ora In 
poi diventeranno sempre 
crescenti. Inoltre, 11 nostro 
rapporto con alcuni ceti, in 
modo particolare con il ceto 
medio produttivo e con il 
pubblico impiego, è tutto da 
ripensare e da ricostruire. 
Occorrono evidentemente 
oltre ad una giusta imposta
zione politica anche specifi
che misure organizzative 
che ci consentano di fronteg
giare la situazione. 

Cititi 
' Sono d'accordo con il giu

dizio dato nella relazione su
gli esiti del voto — ha detto 
Vannino Chitl, sindaco di Pi
stoia —. MI preme sottoli
neare un punto relativo alla 
De: riprende forza una solu
zione centrista e moderata, 
ma così come era azzardato 
parlare di declino irreversi
bile, oggi è del tutto errato 
considerare risolta la crisi 
democrlr.tlana. Il recupero 
elettorale per le sue caratte
ristiche pone alla De proble
mi di coerenza politico-pro
grammatica: la De si è posta 
come punto di riferimento di 
una ristrutturazione di equi
tà di potere economico-fi
nanziario, di correnti inte
gralistiche dell'area cattoli
ca ma anche di componenti 
cattoliche democratiche. Qui 
si pone l'Interrogativo del 
perché non siamo più riusci
ti a parlare con le componen
ti cattoliche-progressiste. 
Forse si è dato per scontato 
che la conquista del plurali
smo nelle scelte politiche, e 
la secolarizzazione in atto 
nella società, archiviassero 
«la questione cattolica» In 
quanto tale; Invece spetta al
la sinistra costruire occasio
ni di elaborazioni e Iniziative 
in cui sia sollecitato l'appor
to delle componenti cattoli
che democratiche. 

Ma l'insuccesso del nostro 
partito è dovuto anche ad al
tre questioni. La difficoltà a 
creare nuove alleanze tra la
voratori dipendenti, nuovi 
soggetti, ceti medi produtti
vi, nasce anche dal fatto che 
continuiamo a ripetere im
postazioni tradizionali su te
mi come Io sviluppo, l'am
biente, l'energia. E venuto 
meno, inoltre, a differenza di 
un anno fa, un movimento di 
lotte e iniziative sulla pace e 
sulle tematiche del lavoro. 

L'alternativa democratica 
è cambiamento delle classi 
dirigenti di questo paese, fi
nora espresse attraverso 11 
ruolo preminente della De. 
Questa linea non significa né 
rifiuto di un confronto sul 
personaggi, o di intese su 
grandi questioni nazionali, 
né pregiudiziali ideologiche: 
si fonda sulla diversità delle 
impostazioni programmati
che. È un fatto che la via d'u
scita dalla crisi proposta da 
De Mita congiunge liberi
smo economico selvaggio e 
tradizioni preconciliari di in
tegralismo. Non può essere 
questa la via d'uscita per le 
forze della sinistra. Queste 
posizioni della De peseranno 
anche sulla formazione delle 
giunte, rispetto alle quali 
non dobbiamo né chiuderci 
in noi stessi, né sentirci mar
ginali, ma avanzare proposte 
di programma sulle quali 
aprire un confronto politico. 
La De propone una politica 
sociale intesa come momen
to assistenziale e non come 
leva per un diverso sviluppo; 
per risolvere le contraddizio
ni aperte nella società fa 
conto sul ruolo tradizionale 
della famiglia, e della donna 
all'interno di essa. All'inter

no di questo disegno 11 volon
tariato non viene sollecitato 
a Inserirsi come soggetto au
tonomo nella programma
zione pubblica ma ad essere 
un'isola ideologica In con
correnza con lo Stato, desti
nato così a divenire portato
re di una logica di puro mer
cato nella stessa politica del 
servizi sociali. Il contrasto 
tra questa visione della città 
e le esigenze di costruire una 
migliore qualità della vita 
apre spazi per un'iniziativa 
de) Pei. Occorre tuttavia, 
non da ora, un profondo rin
novamento del nostro parti
to: le nostre strutture orga
nizzative, 11 modo di fare po
litica, di decidere con tempe
stività, di articolare l'Inizia
tiva, sono inadeguati. Dob
biamo ripensare noi stessi 
per fare corrispondere la no
stra organizzazione all'esi
genza politica di essere una 
moderna forza di sinistra e 
riformatrice. 

Lombardi 
Il voto molisano non ha 

un segno negativo — ha det
to Norberto Lombardi, se
gretario regionale del Molise 
— è stato anzi di lieve avan
zamento e dì relativa stabi
lizzazione del rapporto poli
tiche-amministrative. Alle 
regionali 11 partito guadagna 
mezzo punto, nei comuni 
chiudiamo il bilancio in atti
vo (sia in quelli inferiori a 5 
mila abitanti sia in quelli su
periori), nelle provinciali in 
cifra assoluta sfioriamo 11 ri
sultato delle europee. Come 
è potuto accadere tutto ciò a 
fronte di un orientamento 
generale diverso e contrario? 
Prima di tutto l'onda 
dell'83-84 è stata forse meno 
alta ma più lunga: le Iniziati
ve per la pace e contro 11 de
creto hanno consentito di 
aprire discorsi nuovi con i 
giovani e di ricompattare 
forze di lavoro nelle situazio
ni più diverse, dando loro 
funzione ed identità politica; 
in più 11 carattere aperto del
le Uste, pur nell'esiguità del
le rappresentanze istituzio
nali, ha consentito di recupe
rare nel settori alla nostra si
nistra, ambientalisti, di ceto 
medio intellettuale. Il voto 
ha posto tuttavia molti pro
blemi: il primo riguarda la 
divaricazione tra 1 luoghi do
ve c'è una nostra presenza 
organizzata e quelli dove il 
partito è più debole. Si tratta 
di un problema non solo mo
lisano ma più generale, tan
to è vero che in un numero 
molto elevato di comuni in
terni nel Mezzogiorno il Pei 
non va oltre 11 10%. Negli 
stessi capoluoghi meridiona
li dove si è votato (29) supe
riamo Il 20% solo in due di 
essi. In sostanza 1 problemi 
della costruzione del partito 
si pongono in modo urgente 
sia nei luoghi dove si gover
na sia In quelli dove è più ur
gente 11 cambiamento. Alla 
luce del voto meridionale chi 
può dire che lo strumento 
partito sia adeguato al com
piti di cui lo abbiamo carica
to in questi anni? La nostra 
stessa credibilità di forza 
meridionalistica va rafforza
ta ed In pari tempo 11 tentati
vo di realizzare una situazio
ne di movimento partendo 
dalle lotte per il lavoro e con
tro mafia e camorra va ac
compagnato da una iniziati
va più esplicita ed Incisiva 
verso i ceti produttivi più at
tivi ed 1 ceti medi urbani. In 
questo quadro occorre mi
gliorare il modo di lavorare 
delle strutture operative del
la Direzione, dei comitati re
gionali e degli organismi ter
ritoriali nel senso di cogliere 
con maggiore prontezza le 
trasformazioni e gli interessi 
vivi del ceti sociali. In terzo 
luogo occorre fare fino in 
fondo il discorso, spesso la
sciato a metà, del ruolo poli
tico e dei legami di massa 
delle organizzazioni sindaca
li e professionali. Il voto mo
lisano ha riproposto, però, 
un elemento di anomalia 
grave e preoccupante quale 
la riconquista della maggio
ranza assoluta da parte delia 
De. Il riferimento al cliente
lismo non basta più; intanto 
perchè il ceto politico coin
volto nelle operazioni clien
telar! si è esteso ad una larga 
fascia di personale ammini
strativo, professionale e tec
nico cresciuto all'ombra del
la spesa pubblica e poi per il 
fatto che sono andate avanti 
spinte di riaggregazione cor
porativa dopo le trasforma
zioni degli ultimi anni e della 
crisi. La De si è giovata inol
tre di nuovi fenomeni di col
lateralismo provenienti dal
la Cisl e da organizzazioni 
cattoliche, che hanno assun
to forme non tradlzionalL 
Queste vicende hanno un si
gnificato evidentemente più 
ampio; il riferimento a espe
rienze effettive è necessario 
per avere una verifica sul 
campo degli interrogativi 
che ci poniamo sulla linea 
politica e sul modo come far
la avanzare. Più che improv
visare un piccolo congresso 
in comitato centrale è oppor
tuno avviare una fase di ri
flessione e di adeguamento 
della nostra presenza nella 
società meridionale parten
do dalle risposte politiche 
che corrispondono ai bisogni 
più acuti: II lavoro, 11 soste
gno e lo sviluppo dell'Impre
sa, il rinnovamento civile e 
culturale delle popolazioni. 

(Segue a pag. 14) 


